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È da poco trascorso (sotto silenzio) un anniversario storico estremamente importante: il 21 febbraio 1848 venne pubblicata a Londra

la prima edizione del "Manifesto del Partito Comunista" di Karl Marx e Friedrich Engels.

Attuale più che mai. Oggi, in molti invocano il ritorno della Vecchia Talpa: "E quando la rivoluzione avrà condotto a termine questa

seconda metà del suo lavoro preparatorio, l'Europa balzerà dal suo seggio e griderà: ben scavato, vecchia talpa!". Colgo l'occasione

per avanzare alcune riflessioni personali. 

Il pensiero di Marx non esprime un dogma inviolabile, il vecchio barbuto di Treviri non aveva mica ragione su tutto. Altrimenti si rischia

di farne un feticcio, arrecando un grave torto allo stesso Karl. Come fanno coloro che usano Marx come più gli fa comodo. Mi spiego

meglio. Ad esempio, risulta che Marx fosse omofobo. Ma è normale. Era una persona dell'Ottocento. 

In oltre un secolo e mezzo, la cosiddetta "morale" (anche quella borghese) è profondamente mutata. La concezione morale è uno

degli aspetti più relativi, soggettivi e mutevoli di una società. La morale cambia secondo il costume (o malcostume) del tempo. Oggi i

gay non si possono più additare con disprezzo o mettere alla berlina, come faceva (giusto per indicare un esempio) il PCI negli anni

Cinquanta, con atteggiamenti di bigottismo ipocrita. Siffatto moralismo di segno vetero-stalinista appare fuori tempo massimo. In

sostanza, temo convenga essere relativisti, anziché moralisti. 

A dirla tutta, gli omofobi sono omosessuali repressi o latenti, secondo una teoria di Freud. Un dato è certo: l'omosessualità è una

questione resa oramai neutrale, come il femminismo, da parte di un sistema che ingloba ed assimila tutto, omologa ogni istanza,

disinnescando il carattere eversivo, di classe, di vertenze che potrebbero detonare fermenti rivoluzionari. 

Inoltre, sfatiamo una favola metropolitana secondo cui Adolf Hitler sarebbe stato un omofilo ed avrebbe esaltato l'omosessualità.

Basti vedere chi furono sterminati nei lager nazisti, oltre ad ebrei, slavi, zingari, comunisti, anarchici, disabili. Si potrebbe insistere con

richiami storici alle antiche civiltà, in particolare al mondo greco-romano, laddove l'omosessualità e la bisessualità erano

comportamenti non solo ammessi e tollerati dalla "morale" del tempo, bensì talmente diffusi da costituire la "normalità". Non a caso,

un novero assai vasto di celebri figure dell'antichità classica erano notoriamente gay o bisessuali: Socrate, Giulio Cesare, Achille e

Patroclo, Alessandro Magno, gli imperatori Nerone e Adriano e numerosi altri ancora. 

Mi pare che taluni abbiano le idee confuse. Accostare l'omosessualità ed il femminismo all'ideologia della morte e del decadentismo

borghese, non ha senso. Anche l'aborto, il diritto inalienabile ad abortire, non è comparabile ad un'ideologia decadente. Al contrario,

si tratta di una conquista di civiltà e di progresso. Il controllo delle nascite è una politica estremamente sensata e pragmatica. Un

semi-stato socialista, ovverosia proletario, avrebbe il dovere di pianificare una seria politica rivolta al controllo demografico. 

Inoltre, un buon comunista si schiera sempre dalla parte di chi soffre una discriminazione sociale. Come affermava "Che" Guevara. E

l'omofobia indica precisamente una forma di oppressione o discriminazione sociale. Per cui vorrei spendere qualche parola a

proposito del vetero-moralismo bigotto del PCI, rammentando l'ostracismo e l'ostilità che soffrì Pasolini, disprezzato ed emarginato a

destra e manca. La morale è un dato relativo e mutevole, che varia secondo i costumi del momento. Marx ed Engels non avevano

ragione su tutto. Altrimenti si corre il rischio di essere dogmatici. 

Per contro, Rosa Luxemburg era assai più all'avanguardia dei succitati vecchietti e dello stesso Lenin. Né bisogna dimenticare Clara

Zetkin, amica intima di Rosa. Due straordinarie figure femminili che forniscono dei fulgidi esempi di intelligenza, coraggio, coerenza,

integrità morale ed intellettuale.
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